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«Authority entro metà novembre o slitta tutto»

Cessione Stet
in «zona Cesarini»
Tedeschi (Iri) lancia l’allarme
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Tagliati mille posti

Vertenza Alcatel
intesa raggiunta
sugli esuberi

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Mille esuberi al posto dei milledue-
cento richiesti nove mesi fa dalla multinazionale
francese (su circa 8mila posti in Italia). Con l’inte-
sa, però, di far ricorso agli ammortizzatori sociali.
Così - dopo oltre cento ore di sciopero e quattro
giorni di faccia a faccia no stop - Fiom, Fim e
Uilm hanno raggiunto ieri al ministero del Lavo-
ro l’accordo con l’Alcatel sul piano di riorganiz-
zazione aziendale.

L’intesa prevede, in particolare - per 350 la-
voratori - il ricorso alla mobilità lunga verso il
pensionamento e le dimissioni incentivate.
Mentre per gli altri 620 dipendenti verrà appli-
cata la cassa integrazione a rotazione. Secondo
uno schema già concordato per l’Italtel, gli
operai ruoteranno mensilmente mentre per gli
impiegati la rotazione verrà applicata su un pe-
riodo di otto mesi. A ridurre ulteriormente gli
esuberi, poi, potrebbe contribuire il ricorso al
part time, anch’esso concordato tra le parti.

Ma l’accordo non si ferma qui. Sindacato e
multinazionale hanno concordato anche inve-
stimenti per cento miliardi ed il rafforzamento
del settore ricerca e sviluppo.

Così, alla fine, tutti sono apparsi soddisfatti.
Compreso il governo. Perchè, spiegano i sinda-
cati, se tagli occupazionali ci saranno «vengono
ridotti al minimo i disagi per i lavoratori».

«Siamo soddisfatti - dice il coordinatore per
le telecomunicazioni della Fiom, Renato Losio -
. Perchè si è evitata l’espulsione dei lavoratori
dall’Alcatel». «E perchè - aggiunge - è previsto
un recupero delle potenzialità dell’azienda. In
più, poi, abbiamo ottenuto un impegno da par-
te del ministero dell’Industria a discutere perio-
dicamente delle strategie aziendali». Come dire,
un’ulteriore garanzia di controllo.

«L’accordo - aggiunge Deanna Vigna, re-
sponsabile Uilm per il settore - fornisce suffi-
cienti garanzie occupazionali e industriali per
tutti i siti produttivi e, soprattutto, per quelli me-
ridionali». Anche se - è l’opinione del coordina-
tore nazionale della Fim - «a fronte di un’affer-
mazione del principio della rotazione, senz’al-
tro positiva, restano aperte le questioni fonda-
mentali riferite alla strategia industriale del
gruppo».

Bilancio in passivo

Intanto il gruppo Alcatel Alsthom ha chiuso il
primo trimestre ‘96 con il bilancio in rosso: quat-
trocento milioni di franchi di passivo su un fattura-
to di 74,3 miliardi. Rispetto allo stesso periodo del
’95, però - quando le perdite si erano attestate sul
miliardo e duecento milioni - i conti hanno fatto
registrare un miglioramento. Tanto che il presi-
dente, Serge Tchuruk, ha dichiarato che «il risulta-
to è in linea con i piani del gruppo». Riflette, cioè,
«le recenti tendenze del mercato egli effetti ancora
limitati delpiano di ristrutturazione».

— ROMA. Tempo: un mese e
mezzo. O si riesce a varare l’au-
thority sulle telecomunicazioni,
indicare i poteri della golden sha-
re, definire l’assetto di controllo
post-privatizzazione entro metà
novembre, oppure ci si può
scordare di cedere la Stet tra ini-
zio febbario e fine marzo, come
indicato dal governo nelle scor-
se settimane.

«Non abbiamo più margini di
flessibilità temporale»: è quasi
un grido d’allarme quello pro-
nunciato ieri mattina dal presi-
dente dell’Iri, Michele Tedeschi,
nel corso di un’audizione da-
vanti alla commissione Trasporti
della Camera.

La preoccupazione dell’Iri

Il numero uno dell’Iri non lo di-
ce apertamente, ma la sua preoc-
cupazione è evidente. La società
da lui diretta si appresta a chiude-
re i conti del ‘96 con un bilancio
che parla di 23.500 miliardi di in-
debitamento. I miglioramenti ri-
spetto al passato sono notevoli: in
un paio d’anni, tra ‘93 e ‘95, il ros-
so consolidato di gruppo è sceso
di 16.000 miliardi. Siamo tuttavia
assai lontani da quei 5.000 miliar-
di di debiti che l’Unione Europea
considera come soglia massima
accettabile per l’istituto di via Ve-
neto.

L’impegno con la Commissio-
ne di Bruxelles è chiaro: se non a
fine anno come era previsto dal-
l’accordo Andreatta-Van Miert, al
massimo entro la prossima prima-
vera si deve arrivare ad un definiti-
vo risanamento dei conti. E questo
- ieri Tedeschi lo ha confermato ai
deputati - si può ottenere soltanto
con la privatizzazione di Stet ed
Autostrade. Anzi, soprattutto con
Stet visto che gli introiti previsti
dalla cessione di Autostrade ap-
paiono più aggiuntivi che determi-
nanti.

La via verso la privatizzazione
della Stet, però, non è ancora la-

stricata completamente. L’Iri, ha
sostenuto Tedeschi, ha fatto fron-
te a tutti i suoi compiti: dalla nomi-
na dei consulenti globali alla indi-
viduazione dei responsabili del
collocamento, dall’indicazione
dei valutatori sino alla scelta delle
agenzie di pubblicità. Adesso, toc-
ca a Parlamento egovernoportare
a termine il resto.

Innanzitutto, l’authority sulle te-
lecomunicazioni. Se Camera e Se-
nato non varano entro metà no-
vembre l’organismo che controlla
il mercato delle tlc - dice sostan-
zialmente Tedeschi - si può anche
cancellare la data di marzo fissata
in agenda per la cessione. O,
quantomeno, si rischia di arrivare
sul mercato con un fiato così corto
da non poter strappare per i titoli
posti in vendita il loro valore po-
tenziale. In altre parole, si rischie-
rebbe di svendere o di non trovare
abbastanzacompratori.

«C’è l’esigenza - spiega il presi-
dente dell’Iri - di fornire con ade-
guato anticipo al Mercato (maiu-
scolo nel testo distribuito ai de-
putati, quasi una divinità) un
chiaro e ben definito quadro
normativo di riferimento, anche
a testimonianza della effettiva
volontà di governo e parlamento
di voler procedere all’operazio-
ne di vendita nei tempi indicati».

In ballo vi sono questioni di
non poco conto, fonte, tra l’al-
tro, di discussione politica tra le
stesse forze che sostengono il

governo. Ad esempio, l’ampiez-
za dei poteri da attribuire alla
golden share in mano al Tesoro
(secondo Tedeschi inversamen-
te proporzionali al valore di
mercato dei titoli da privatizza-
re), i limiti massimi di possesso
azionario, il diritto di recesso in
caso di esercizio del diritto di ve-
to da parte del Tesoro e conse-
guenti adeguamenti dello statu-
to Stet. Vi sono poi da definire
alcuni strumenti giuridici (come
il pagamento rateale) che con-
sentano la diffusione del titolo
tra una grande platea di rispar-
miatori ed i dipendenti.

La scissione Seat

Quanto alla Seat, la procedura
di scissione dalla Stet è avviata. La
vendita potrebbe essere portata a
termine entro gennaio. Per ora
non sono giunte offerte. E i «pen-
sierini» dell’amministratore dele-
gato di Telecom, Francesco Chiri-
chigno? «Vendiamo al mercato,
non a noi stessi», è la secca rispo-
stadiTedeschi.

Nessuna novità, inoltre, dal
fronte Sirti-Italtel. Tedeschi evita la
parola «fusione» e si rifugia sulle
«sinergie» adombrando accordi
con «eventuali partner esterni al
gruppo» (leggi Siemens e Pirelli).
Quanto al futuro di Finsiel, essa è
tutto da scrivere. Molto dipenderà
da come il governo deciderà di in-
formatizzare la pubblica ammini-
strazione.

La privatizzazione della Stet è diventata una corsa contro il
tempo. O entro metà novembre si approva l’authority sulle
tlc, si individuano i poteri della golden share, si definisco-
no gli assetti del nucleo di controllo, oppure la privatiz-
zazione non si potrà fare entro marzo prossimo. Il «grido
d’allarme» è stato lanciato ieri alla Camera dal presiden-
te dell’Iri, Michele Tedeschi. Che chiede misure (come il
pagamento a rate) per favorire l’azionariato diffuso.

GILDO CAMPESATO

Ilpresidentedell’IriMicheleTedeschi Ap

Lavoro nero, sotto tiro
oltre cento aziende
dell’area napoletana

«Crolla il fatturato»
Electrolux chiude
stabilimento milanese

Ingiunzioni di pagamentonei confronti di un
centinaiodi aziendedel napoletanoperun totale
di undicimiliardi di lire, per contributi nonversati
e relative sanzioni pecuniarie, sonostateapplicate
dall’iniziodell’attivitàdal nucleo speciale istituito
nel dicembre scorsodalPrefettodiNapoli Achille
Catalani per contrastare il lavoroneroeper
verificare le situazioni igienico sanitarie e la
sicurezzadegli ambienti di lavoro. L’ingiunzione
maggiore, notificata adun’azienda il cui nomenon
è stato indicato, èdi unmiliardodi lire. Su1870
lavoratori, le cui posizioni sonostateprese in
esame,747di essi sono risultati totalmente in
nero.Nelle aziende ispezionate sonostate
riscontrate violazioni inmateriadi prevenzioneed
infortuni oltre chedi sicurezzadel lavoro. L’ultima
ispezione è stata fattanei giorni scorsi in 14
aziendedi confezioni diGrumoNevano,dove su
152posizioni esaminate, 131 sono risultate
irregolari.

Adessoèancheufficiale. Ladirezione
dell’ElecrtoluxZanussi ha comunicato ieri a Fiom,
FimeUilm ealle rappresentanze sindacali di
stabilimento, nel corsodi un incontro in
Assolombarda, lapropria decisionedi chiudere -
entro il 30giugno ‘97 - l’ElectroluxApparecchi per
laPuliziadiPeschiera BorromeoeSanGiuliano
Milanese, la «madre»del famosobidone
aspiratutto.Motivo, «un trienniodi perditedi
bilancioe il crollodel fatturato».Dai 45miliardi
del ‘93ai 32attuali. L’azienda si è comunque
dichiaratadispostaad«attenuaregli effetti sociali
edoccupazionali»del provvedimento ricorrendo,
per i 106dipendenti che resterannosenza lavoro
(di questi, 40sono «colletti bianchi»), a «strumenti
morbidi». La decisionedi chiuderee trasferire
altrove la produzione degli apparecchi per la
pulizia èperò contestata dai lavoratori che ieri
hannoeffettuatounpresidiodavanti alla sede
dell’associazione imprenditoriale.
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CONTI SEMESTRALI Luci e ombre nei bilanci delle principali società nella prima metà dell’anno

La lira forte rallenta persino le Generali
DARIO VENEGONI— MILANO. Il peggioramento del-

la congiuntura economica interna-
zionale e la ripresa della lira sui
mercati dei cambi hanno prodotto
effetti più che sensibili sui principali
gruppi italiani. I bilanci dell’attività
del primo semestre, che le aziende
pubblicano in questi giorni una do-
po l’altra, lo dimostrano abbon-
dantemente.

GENERALI. La maggiore compa-
gnia italiana ha annunciato un lie-
ve peggioramento della sua reddi-
tività, per la prima volta da diversi
anni a questa parte.

La gestione straordinaria delle
immense risorse della società de-
nuncia un passivo di ben 140 mi-
liardi, frutto della somma algebri-
ca dei redditi ottenuti dagli investi-
menti e delle perdite accusate in
seguito all’adeguamento al nuovo
corso della lira, stimate in circa
204 miliardi di lire.

Questo pesante passivo azzera,
nel conto economico, il migliora-
mento della gestione ordinaria
(frutto insomma del mestiere del-
l’assicuratore), stimato in 120 mi-
liardi di lire rispetto allo stesso pe-
riodo dello scorso anno.

Risultato: l’utile prima delle im-
poste - 516 miliardi - è in calo ri-
spetto all’anno scorso, ma il «posi-
tivo andamento dell’attività nel
suo complesso anche dopo la
chiusura del semestre - avverte
una nota del consiglio di ammini-
strazione della società - autorizza
a confidare che il risultato finale
possa essere migliore rispetto a
quello dello scorso anno».

Tanto più che qualche settima-
na fa è stato definito l’accordo
con la francese Axa per la cessio-
ne dell’intera partecipazione in
quella compagnia, al prezzo di
circa 1.750 miliardi.

Lunedì scorso la società ha da-
to concreto avvio all’aumento gra-
tuito del capitale, assegnando agli
azionisti una nuova azione ogni
10 possedute.

INA. Utili in forte crescita nella
prima metà dell’anno per l’Ina. Il
consiglio di amministrazione, riu-
nito sotto la presidenza di Sergio
Siglienti, ha approvato una rela-
zione semestrale che parla di un
utile lordo nel periodo di 421 mi-
liardi, con un incremento del
16,5% rispetto alla prima metà del
’95, anche dopo ammortamenti e
accantonamenti per circa 65 mi-
liardi. I premi complessivi netti so-
no aumentati del 7,4% a quota
1.352 miliardi.

Per l’intero esercizio la previsio-
ne è di «un risultato comunque su-
periore a quello del ‘95», anche se
difficilmente si ripeteranno le per-
formances del primo semestre sia
sul versante finanziario, sia su
quello dei premi di nuova produ-
zione».

Il consiglio di amministrazione
ha annunciato che esaminerà il
prossimo 29 ottobre il bilancio
consolidato, che presumibilmen-
te conterrà «risultati di gruppo su-
periori a quelli della Spa».

CARIPLO. La Cassa di risparmio
milanese si conferma ancora una
volta campione di prudenza: alla

fine del semestre ha effettuato
rettifiche di valore e accantona-
menti prudenziali per ben 633
miliardi (+34,4%). L’utile lordo
ha sfiorato i 1.000 miliardi, men-
tre l’utile netto nel periodo è risul-
tato pari a 172 miliardi, dopo im-
poste varie per 183.

Il rallentamento della crescita
economica e una maggiore seve-
rità nell’utilizzo delle risorse han-
no contenuto gli impieghi a
117.700 miliardi (+1,8%). Il pa-
trimonio netto, vero punto di for-
za della banca, sfiora i 10.500 mi-
liardi, e consente ancora una am-
pia espansione della attività.

CREDITO ITALIANO. Tempi diffi-
cili per il Credito Italiano, che ha
proceduto a rettifiche di valore e
accantonamenti prudenziali tali
da dimezzare in pratica l’utile se-
mestrale di gruppo (sceso da 105
a 55 miliardi), nonostante il forte
incremento di redditività ordina-
ria della capogruppo, che passa
da 349 a 537 miliardi nel periodo.

Gli impieghi sono oggetto di at-
tenta revisione, nell’ottica di dimi-
nuire la concentrazione del ri-
schio. Le sofferenze, precisa una
nota del consiglio di amministra-
zione, si mantengono di circa 3
punti percentuali al di sotto della
media del sistema. Per contro il
Credit si concentra leader del ri-
sparmio gestito, anche grazie al
buon andamento della raccolta
dei propri fondi (cresciuta nel
periodo del 29%).

PIRELLI. Il presidente Marco
Tronchetti Provera ha illustrato a
Milano i buoni risultati del primo
semestre della Pirelli Spa: l’utile

della gestione ordinaria nel perio-
do è più che raddoppiato rispetto
al ‘95, passando da 151 a 320 mi-
liardi. L’utile netto sale da 115 a
206 miliardi, anche se il fatturato
denuncia una flessione del 3,5%,
scendendo a 5.564 miliardi. Il ca-
lo, ha precisato Tronchetti Prove-
ra, è imputabile esclusivamente
all’effetto cambi: a parità di cam-
bio della lira, infatti, il fatturato
sarebbe cresciuto dell’1,6%.

I conti del semestre scontano
oneri straordinari per 114 miliar-
di, in massima parte addebitabili
ad accantonamenti per costi di
riorganizzazione di attività indu-
striali e commerciali.

BURGO. Fatturato e utili in calo
per la Burgo. Le vendite sono pre-
cipitate nel semestre da 1.744 a
1.322 miliardi, per effetto del calo
dei consumi e della forte riduzio-
ne dei prezzi. L’utile semestrale,
dopo l’accantonamento di 118
miliardi (123 l’anno scorso)
scende a 125,3 miliardi, contro i
quasi 200 di un anno fa.

RINASCENTE. Il gruppo Rina-
scente ha fatto registrare un forte
incremento del fatturato
(+19,5%, anche grazie alla ces-
sione delle catene Trony e Croff)
ma anche un sensibile peggiora-
mento della redditività: il bilancio
semestrale denuncia infatti una
perdita nel periodo di 500 milio-
ni. Le previsioni per l’intero anno,
dice il consiglio di amministrazio-
ne, sono di un miglioramento
dell’utile di esercizio rispetto a
quello del ‘95, che si chiuse con
un utile netto consolidato di qua-
si 86 miliardi.

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.049 1,65

MIBTEL 9.849 1,09

MIB 30 14.807 1,18

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

CARTARI 2,92

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

COSTRUZ -1,13

TITOLO MIGLIORE

VOLKSWAGEN 15,97

TITOLO PEGGIORE

STAYER -17,28

LIRA

DOLLARO 1.520,68 6,49

MARCO 998,48 -4,96

YEN 13,756 0,01

STERLINA 2.373,48 6,50

FRANCO FR. 295,13 -1,25

FRANCO SV. 1.213,63 -15,22

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,07

AZIONARI ESTERI 0,06

BILANCIATI ITALIANI 0,61

BILANCIATI ESTERI 0,01

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,29

OBBLIGAZ. ESTERI -0,10

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,89

6 MESI 6,83

1 ANNO 6,76


